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La lana nella Cisalpina romana
  
laminette PlumBee Da iulia COnCORdia:
alCune riflessioni sui CommerCi e sulla lana
Matteo Annibaletto, Elena Pettenò
Presso il Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro sono conservate dieci laminette in 
piombo iscritte, delle quali ricorre menzione negli studi di Dario Bertolini sulle pagine di Notizie 
degli Scavi di Antichità del 1880 e del 1882. Un recente studio, edito negli Atti dell’Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti, ha preso in esame i piombi di antico rinvenimento e, tra essi, escludendo 
le due tabulae defixiones, gli otto pezzi che risultano connotati da una valenza di ordine commer-
ciale: due ricordano la contabilità spicciola verosimilmente del membro di un collegio professio-
nale, sei esemplari evidenziano la menzione di partite miste di merci comprensive di balle di lana.
La nuova lettura delle laminae ex plumbo, condotta da Giovannella Cresci Marrone, e la 
loro contestualizzazione, operata da chi scrive, hanno fornito interessanti elementi di novità1, 
sia sulla presenza di vellera di lana presso uno degli scali commerciali dell’urbs, sia sui commer-
ci che interessavano il centro in epoca imperiale (I-II secolo d.C.).
Il lavoro che si presenta, sarà articolato quindi in due parti. Nella prima, dopo aver sinte-
ticamente precisato le circostanze del rinvenimento dei pezzi presso il Fondo Fratina, nel letto 
del canale che scorreva all’interno della città2, si riproporrà la nuova lettura solamente delle sei 
laminae a carattere commerciale, rimandando, per i diversi approfondimenti, al testo recente-
mente edito. La seconda parte della ricerca sarà invece dedicata alle dinamiche commerciali che 
interessarono il centro, connotato da più punti di approdo portuale, nel tentativo di compren-
dere se le merci ricordate insieme alla lana fossero destinate al consumo locale o se Iulia Con-
cordia, vero e proprio “carrefour” di traffici, si qualificasse come scalo intermedio di un più 
lungo viaggio, forse verso i mercati d’Oltralpe.
1. la storia e il Contesto Del rinvenimento
Il primo specifico riferimento alla scoperta di «un nuovo ponte e di parecchi oggetti in bron-
zo, marmo e terracotta» in «un terreno del Cv. Paulo Frattina» (fig. 1) si ritrova in una minu-
ta inequivocabilmente vergata da Dario Bertolini, datata 7 maggio 1878, ma che riporta in calce 
una peculiare nota «7/5 79 Sped», chiosa che, dal confronto con altre missive, si ritiene vada let-
ta come «[Lettera] spedita il 7 maggio 1879». Scorrendo la successiva documentazione d’Archi-
vio non si riscontrano altri riferimenti a indagini condotte in questo terreno fino al 2 giugno del 
1879 e, stando a quanto edito sulle pagine delle Notizie degli Scavi di Antichità del 1880, gli scavi 
nell’esteso fondo Frattina avvennero nel febbraio del 18793. Si ipotizza che la scoperta del ponte 
nel terreno di proprietà del cavalier Frattina risalga quindi agli inizi del 1878, ma che Bertolini non 
1  CresCi marrone, Pettenò 2009-2010, pp. 43-110.
2  vigoni 2006, pp. 451-468.
3  fiorelli 1880, p. 199.
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ne abbia dato notizia alla 
Direzione Generale pri-
ma dell’anno successivo.
La corrispondenza 
tra l’Ispettore degli Sca-
vi e dei Monumenti di 
Concordia e il Diretto-
re Generale Giuseppe 
Fiorelli è molto inten-
sa e fornisce la certezza 
che tutto il gruppo del-
le lamine plumbee, com-
prese le sei oggetto di in-
teresse ai fini di questo 
approfondimento, pro-
vengano dal letto del ca-
nale rinvenuto nel Fon-
do Frattina, così ricco di 
ritrovamenti di materia-
li estremamente eteroge-
nei, tra cui va ricordato 
anche un mattone iscrit-
to, a proposito del quale Bertolini scrisse anche a Th. Mommsen4.
Bertolini tenta una lettura dei pezzi, ma la carenza di bibliografia di confronto, nonché «la 
rozza scrittura capitale-semicorsiva» ne rende difficoltosa l’esegesi. Invia pertanto, mezzo posta, le 
lamine al Ministero; Giuseppe Fiorelli, a sua volta, scrive a Giulio De Petra, Direttore del Museo di 
Napoli assegnandogli l’incarico, circa i «vari piombi iscritti» concordiesi, di «farne eseguire un di-
segno esatto dagli impiegati addetti all’officina dei papiri ercolanesi». Dopo varie vicende la lettura 
dei pezzi condotta dal De Petra viene edita nella relazione del Bertolini nelle Notizie degli Scavi di 
Antichità del 1880, corredata anche di una tavola con i fac-simili realizzati dai tecnici napoletani5.
2. letture funzionali
La documentazione presa in esame testimonia come venne colta immediatamente la pe-
culiarità dei reperti e la loro importanza; dei molti materiali rinvenuti, Fiorelli cita da subito i 
«pezzi in piombo» insieme alla rilevante scoperta del mattone iscritto6.
In una relazione destinata al Presidente della Regia Accademia de la Historia di Madrid, Ber-
tolini nel descrivere le laminette parla di «lastrelle in piombo con indicazioni graffite del conte-
nuto nei vasi cui erano appese», fornendone una prima lettura funzionale. Successivamente, è di 
De Petra l’interpretazione dei “graffiti” come di materiale eterogeneo dal punto di vista funzio-
nale; secondo lo studioso «È evidente che questi piombi non sieno tutti del medesimo genere»7. 
Nella maggior parte dei casi, si tratterebbe di tessere su cui viene indicata la quantità di metallo da 
lavorare nelle fabbriche d’armi concordiesi, conferendo così, ad almeno una parte dei manufatti, 
4  Pettenò 2007, pp. 215-222.
5  Bertolini 1880, p. 420.
6  Si veda supra.
7  Lettera di Giulio De Petra a Giuseppe Fiorelli, datata 11 Dicembre 1880, n. 11893. Originale acquisito dalla 
Direzione Archeologica il 13 dicembre 1880, n. 5096.
Fig. 1 - Planimetria di Concordia e collocazione dello scavo nel fondo Frattina 
(elaborazione grafica M. Annibaletto da Bertolini 1880, tav. XII).
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una valenza commerciale. L’ipotesi è ben accolta da Bertolini, il quale non solo ritiene «importan-
te fin’ora far rilevare l’attinenza di que’ pezzi colla Fabbrica d’armi»8, ma anche auspica nuovi ri-
trovamenti «di queste tessere» al fine di giungere «un po’ alla volta a determinarne l’uso»9.
A tal proposito va ribadito come l’interpretazione di Bertolini si avvicinasse di più a quel-
la recentemente proposta; il locale Ispettore modifica la sua opinione solo dopo aver letto l’in-
terpretazione di De Petra. Costui riferisce le tavolette a indicatori di metallo da connettere alla 
fabbrica di frecce, istituzione presente a Concordia a partire dalla fine del III secolo d.C., men-
tre altrove Bertolini sottolinea come il materiale rinvenuto dallo scavo del canale, quindi le ta-
volette plumbee, vada fatto risalire al I secolo d.C.
Tuttavia la prima chiave interpretativa dei pezzi va ricercata nella determinante lettura di 
Pais10; sebbene lo studioso non scenda nell’esegesi delle lamine, rileva «myrini (id e. unguenti?) 
p(ondo)? XXVIS» sulla lamina I.G. 757, «nardini (id e. unguenti) p(ondo) XXVII» su quella 
I.G. 758 e «Menandri allicium» su I.G. 759.
Interessante infine il riesame di tutto il materiale edito nel 1880 e 1882 da parte di Heik-
ki Solin nel 1977, su richiesta di Bruna Forlati Tamaro; lo studioso non prese visione dei pezzi 
originali, bensì degli apografi e delle foto dei manufatti, talora modificandone la lettura11 e arri-
vando, per primo, a distinguerne, almeno in parte, la funzione. Tuttavia va notato che nessuno 
studioso era giunto ad identificare tra i materiali menzionati i vellera.
3. una nuova lettura interPretativa
Come accennato, il recente studio di Giovannella Cresci Marrone ha portato a una rilettu-
ra delle laminette concordiesi; in questa sede si riproporranno, in forma estremamente sintetica, 
solamente i dati relativi alle sei che ricordano i vellera, mentre si rimanda all’articolo edito per 
gli approfondimenti di dettaglio12.
I.G. 757 (fig. 2)
A Aebutius
I
vel(lera) XXXXVII
B myrini (olei)
p(ondera) XXV d(odrans).
Sono ancora percepibili su entrambe le facce dell’etichetta segni di sottoscrittura, indizio 
che essa aveva subito un primo utilizzo; nella sua ultima versione la laminetta era applicata a 
un carico misto di cui era titolare un Aebutius e che era composto da un articolo merceologico 
primario, l’olio di mirra, di cui viene menzionato il peso, e da merce di accompagno, corrispon-
dente a 48 balle di lana.
I.G. 760 (fig. 2)
A Cinciae
Tuches
v(ellera) VIIII;
B myrrini (olei)
p(ondera) IIII.
8  Lettera di Dario Bertolini a Giuseppe Fiorelli, datata Portogruaro 14 marzo 1881, risposta al n. 1961- Minu-
ta. Originale acquisito dalla Direzione Archeologica il 18 marzo 1881, n. 1201.
9  Lettera di Dario Bertolini a Giuseppe Fiorelli, datata 11 gennaio 1883, risposta a n. 153 - Minuta. Originale 
acquisito dalla Direzione Generale il 15 gennaio 1883, n. 621.
10  Pais 1888, 1090.
11  CresCi marrone, Pettenò 2009-2010, pp. 92-95.
12  CresCi marrone, Pettenò 2009-2010, pp. 65-76.
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Anche in questo caso il testo reca traccia su entrambe le facce di precedenti scritture; nella 
sua ultima versione la laminetta era applicata a un carico misto di cui era titolare Cincia Tyche 
ed era composto da una certa quantità di olio di mirra accompagnato a 9 balle di lana. Il coin-
volgimento di donne nelle transazioni commerciali è circostanza documentata con frequenza 
nei centri portuali della Venetia e trova conferma in laminette plumbee iscritte altinati.
I.G. 761 (fig. 2)
A L(uci) Avi(li) t(- - -)  o(- - -)
gen(istae)
VI;
B v(ellera) II;
((denarii)) V.
La lettura presenta difficoltà in ragione dell’interferenza di numerose sottoscritture; tutta-
via l’esegesi avanzata, pur indiziaria, del testo, vergato in capitale corsiva con solco sottile, pre-
senta qualche margine di verosimiglianza. Il materiale indicato costituirebbe un piccolo carico 
di proprietà (forse) di un Avilius, composto da un pugno di aste di legno di ginestra e da due 
balle di lana corrispondenti al modesto valore di 5 denari.
I.G. 758 (fig. 2)
A Hostili
Asiatici
vel(lera) XXXX;
B nardini (olei)
p(ondera) XXVII.
Come nei casi precedenti, la laminetta presenta evidenti tracce di cancellazione dei testi 
pregressi, dimostrando il plurimo riuso del supporto scrittorio. Nel suo ultimo utilizzo l’eti-
chetta plumbea era applicata a un carico misto di proprietà di Ostilio Asiatico, il cui articolo 
merceologico primario era rappresentato da olio di nardo (di cui viene menzionato il peso) e da 
merce di accompagno, corrispondente a 40 balle di lana.
Fig. 2 - Restituzione grafica delle laminette concordiesi (CresCi marrone, Pettenò 2009-2010, pp. 65, 68, 69, 71, 73, 74).
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I.G. 759 (fig. 2)
A Menan-
dri
allicium,
B p(ondera) VIII ((bes));
vel(lera) XV.
L’indicazione del sottomultiplo, il bes, sembrerebbe adattarsi a una merce commercializ-
zata in forma semi-liquida, come l’allec che, sottoprodotto del più pregiato garum, costituiva 
il più popolare condimento impiegato in svariate ricette culinarie e vantava usi anche nella far-
macopea. La laminetta, vergata in capitale corsiva e scandita da interpunzione puntiforme, non 
presenta traccia di sottoscritture ed era applicata, anche in questo caso, ad un carico misto in cui 
la merce primaria, la salsa di pesce, si accompagnava a una partita di lana.
I.G. 756 (fig. 2)
A Tigridis 
taurocolo(n)
suinum, 
B p(ondera) [- - -];
v(ellera) XIII.
Assolutamente nuovo il riconoscimento della merce menzionata in faccia A; si tratta della 
colla di toro. Nel mondo romano tale articolo merceologico conosceva finora un’unica attesta-
zione all’interno dell’elenco delle sostanze adesive dell’Editto calmiere di Diocleziano. Solita-
mente tale colla di origine animale, ricavata da varie parti del bovino (orecchie, testicoli, intesti-
ni, cartilagini, pelle ed ossa) presentava aspetto lucido, spugnoso e, se di buona qualità, di colore 
bianco; caratterizzata da un odore ammorbante, era impiegata soprattutto per far aderire super-
fici lignee e, dunque, nella carpenteria, sia navale che edile, ma anche in farmacopea. Poiché in 
terza riga è leggibile la forma aggettivale suinum, si dovrebbe ritenere che la tipologia di colla 
qui commercializzata fosse di derivazione animale, ma ricavata dal maiale anziché dal toro. As-
sai probabile è l’identificazione in ultima sede, per analogia con i testi precedenti, di tredici balle 
di lana quale merce di accompagno. 
Titolare del carico risulta una donna di statuto servile, come si evince dall’idionimo di ori-
gine grecanica, Tigris, il cui coinvolgimento in attività produttive e distributive non costituisce, 
come si è detto, un fatto isolato. Nonostante i numerosi riutilizzi, la laminetta, dal testo vergato 
in capitale corsiva, era, dunque, applicata nel suo ultimo uso a una partita mista di colla di ori-
gine animale dal peso non ricostruibile e a un quantitativo di balle di lana, da intendersi come 
soggetto merceologico secondario.
Elena Pettenò
4. le vie D’aCQua Di iulia COnCORdia
L’articolata e complessa esistenza delle laminette concordiesi sembra essersi incentrata, al-
meno in parte, sul canale interno: è qui infatti che furono rinvenute, dopo esservi cadute acci-
dentalmente o esservi state volontariamente gettate13, ma è anche qui che forse giunsero, dopo 
un trasporto acquatico14, assieme alle merci che accompagnavano.
Il canale interno di Concordia era parte di un più articolato sistema idroviario già ben noto 
nella fine dell’Ottocento a Giacomo Stringhetta, cavatore di pietra che si offrì di disegnare una 
13  L’assenza di veri e propri dati stratigrafici impedisce di stabilire se la deposizione fosse determinata da una ca-
duta accidentale o da un lancio volontario, se gli oggetti finirono nel canale uno alla volta o tutti insieme, e, ancora, a 
causa di una consuetudine – quella di liberarsi di rifiuti gettandoli in acqua – oppure in seguito ad un evento più siste-
matico, come il tombinamento dello stesso canale interno (per cui si rimanda ad anniBaletto 2010, pp. 236-238).
14  Anche in questo caso resta aperta la possibilità invece di un loro arrivo per mezzo di carri nell’area del re-
trostante foro e un coinvolgimento del canale solo in fase di eliminazione.
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mappa della città antica per aiutare Dario Bertolini nelle sue indagini archeologiche. L’aspetto 
idrografico che connotava questo primo documento, immediatamente espunto dalla planimetria 
ufficiale di Bertolini15 – non tanto per sciatteria o dimenticanza, bensì per coerenza nei confron-
ti di un metodo rigoroso che imponeva la pubblicazione solo di quanto verificato con sopralluo-
ghi e scavi o replicabile sulla base di moduli (come ad esempio strade e ponti) – può essere oggi in 
buona parte reintegrato grazie soprattutto ad alcune verifiche eseguite sul terreno16 (fig. 3).
Il canale interno tagliava la città in due parti di estensione differente, ricalcando probabil-
mente una sella naturale; l’alveo, superato in corrispondenza dei “cardini” urbani da ponti a due 
arcate con pilone ricadente nell’acqua, era delimitato a sud da un argine semplice e a nord da una 
banchina a gradoni, con piattaforme e scalette di accesso. A ovest comunicava con un ramo fos-
sile del Reghena, testimoniato dal ponte a tre arcate di via S. Pietro, da una scolina agraria mo-
derna e dal corso del canale Mutteron (conformato a seguire l’antico dosso concordiese). Sul lato 
orientale la città sembra essere stata marginata da un canale che dalla zona del Piazzale, appena a 
sud della via Annia, proseguiva fino a via Fornasatta, individuando almeno due grandi aree com-
merciali. Se anche il limite acqueo meridionale sembra essere confermato da recentissime ricer-
15  Bertolini 1880, tav. XII.
16  L’argomento è stato trattato nel dettaglio in anniBaletto 2010, pp. 40-59.
1
2
3
4
5
6
Fig. 3 - L’assetto idrografico concordiese, con particolare riferimento alla rete di vie d’acqua periurbane distinte per 
toni di grigio tra certe e ipotetiche: 1) canale interno; 2) paleo-Reghena; 3) canale orientale; 4) canale meridionale; 5) 
canale in lottizzazione “Le terme”; 6) Lemene (elaborazione grafica M. Annibaletto, base cartografica CTR).
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che ancora inedite, rispetto a Stringhetta la situazione risulta addirittura arricchita dalla scoperta 
di un ulteriore taglio artificiale effettuato nel settore nord-est (area lottizzazione “Le terme”). Il 
quadro delle acque concordiesi si completa con altri due elementi del tutto naturali: da un lato il 
Lemene, ovvero il pliniano Reatinum flumen17, che era di certo la via d’acqua maggiore collegata 
al resto del sistema idrografico da canalizzazioni per ora solo ipotizzabili; dall’altro un’insenatu-
ra tidale meridionale, dove confluivano sia il Lemene sia il paleo-Reghena e che permetteva alle 
acque della laguna di arrivare fino a circa 1 km di distanza dalla città romana.
Sebbene forse finalizzato principalmente al drenaggio18, il circuito che venne a formarsi era 
perfettamente funzionale anche alla navigazione e al trasporto via acqua, imperniandosi, esat-
tamente come la maglia stradale, su un reticolo gerarchizzato di assi principali – in questo caso 
i due “cardini” fluviali – e vie secondarie – quasi dei “decumani acquei” – la cui scala di impor-
tanza è desumibile dai dati sull’ampiezza degli alvei19: circa 5 m quello meridionale, 7 m il canale 
nord-orientale, 9 m il canale interno, circa 10 m il canale orientale, circa 16 m il corso superiore 
del paleo-Reghena, probabilmente una trentina di metri (ampiezza odierna) il Lemene.
5. le laminette Di iulia COnCORdia: un viaggio a ritroso
Partendo da questi dati è possibile cercare di ripercorrere a ritroso la strada compiuta dalle 
etichette plumbee concordiesi e dalle merci che accompagnavano.
Il loro rinvenimento entro il canale interno prova verosimilmente una connessione al retro-
stante foro (fig. 1) con le sue botteghe20 e quindi traffici commerciali commisurati appunto ad 
una vendita al dettaglio, come fanno supporre almeno tre indizi. In primo luogo il canale, con la 
sua parete a gradoni interrotta eventualmente solo da rampette di scale21, che sembra escludere 
l’accesso di carretti a mano e di qualsiasi altro veicolo; quindi, i modesti quantitativi di mercan-
zie ricordati dalle etichette plumbee; infine, l’ampiezza dell’alveo – 9 m ristretti però dalla pre-
senza dei piloni dei ponti – non adeguata ad imbarcazioni mercantili vere e proprie, ma semmai 
a piccole barche affusolate agili da manovrare in corrispondenza degli stretti snodi ad angolo 
retto e in grado di viaggiare in entrambe le direzioni22. Il trasporto sarebbe dunque avvenuto, in 
questo caso, con quelle lintres che Isidoro di Siviglia dice tipiche delle paludi padane23 e che Ser-
vio associa per Ravenna e Altino al trasporto di persone e merci, alla pesca, all’uccellagione, alla 
coltivazione dei campi24. Gli esempi archeologici a disposizione – dai modellini miniaturistici25 
ai relitti come la barca F di Pisa – ricordano significativamente, nella forma e nelle proporzioni 
17  Plin. nat. 3, 126.
18  Potrebbe provarlo il tombinamento sistematico della rete di canalizzazioni concordiesi compiuto tra la fine 
del II secolo d.C. e l’inizio del successivo.
19  La quale in alcuni casi (paleo-Reghena, canale interno, Lemene) poteva anche restringersi in seguito all’in-
serimento dei piloni dei ponti.
20  In effetti, la deposizione delle laminette entro il canale stabilisce un legame diretto con quest’ultimo (e quin-
di con il foro) non durante la fase d’uso delle etichette, ma al momento conclusivo della loro vita, quando appunto 
vennero gettate o caddero in acqua. D’altra parte, però, il legame tra questo tipo di manufatto e i corsi d’acqua emer-
ge anche altrove (Altino: Bizzarrini 2005; Siscia: móCsy 1956 e KoŠčević 2000) in maniera significativa.
21  Ovviamente per ciò che è al momento desumibile: cfr. vigoni 2006.
22  Ciò potrebbe essere inferito anche a partire dall’iscrizione del ponte sul paleo-Reghena che infatti è riportata 
su entrambi i lati (anche se Galliazzo 1994, II, pp. 218-222 la intende rivolta verso l’interno e cioè verso la via Annia), 
diversamente dall’esempio patavino di ponte S. Lorenzo, dove l’iscrizione presente solo sul lato a valle implica un traf-
fico preferenziale anche se non esclusivo (trattandosi infatti di un fiume molto più ampio del paleo-Reghena).
23  isiD. orig. 19, 1, 25.
24  Serv. georg. 1, 262.
25  tirelli 1998, p. 197.
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(scafo affusolato di 9 x 1 m, fiancate basse e dritte, fondo piatto) l’odierno sandolo veneziano. 
Gli stessi piccoli natanti devono aver popolato anche l’idrovia orientale e il paleo-Reghena26, 
ovvero i due assi in diretta comunicazione con il canale interno, e il dato dimostra che, non solo 
il foro, ma anche i due quartieri mercantili di Piazzale Cardinal Costantini e di via Fornasatta 
entravano in contatto con le merci solo dopo che nel porto principale fossero state compiute 
operazioni di trasbordo e forse anche di “rottura di carico”, ovvero di ripartizione delle merci 
da imbarcare poi nuovamente – via terra o via acqua – combinando quantitativi e prodotti dif-
ferenti, alla volta di ulteriori mercati.
Solo il Lemene – e questa è la seconda tappa del viaggio – garantiva con i suoi 30 m di lar-
ghezza uno spazio sufficiente alla circolazione simultanea e all’inversione di marcia delle naves 
caudicariae, natanti di stazza maggiore, noti dalle fonti27, da raffigurazioni di II-IV secolo d.C.28 
e da relitti29. Lo scafo (10-14 x 4-5 m), con alta poppa molto ricurva e prua piuttosto slancia-
ta tipica delle chiatte fluviali, aveva una stiva capiente, adatta al trasporto di grandi quantità di 
merci30, ed era dotato di albero di alaggio per assicurare, attraverso il traino umano o animale, la 
risalita controcorrente31. È chiaro, allora, come il porto fluviale della città vada cercato proprio 
lungo il Lemene, e cioè o all’incrocio tra questo e l’Annia, ad Est dei magazzini del Piazzale, 
dove sembra sopravvivere, fino all’edificazione della basilica paleocristiana, un’area con orien-
tamento differente rispetto agli immediati dintorni, oppure sul margine dell’insenatura laguna-
re a sud della città, dove tutte le vie d’acqua periurbane sembrano sfociare.
26  Ostacolato dai piloni dei ponti e probabilmente ristretto subito dopo la biforcazione con il canale interno.
27  sen. dial. 10, 13, 4; isiD. orig. 19, 1, 27.
28  Cfr. Beltrame 2001, pp. 435-436.
29  Nel porto di Ostia: Fiumicino 1 (tra IV e V secolo d.C.), 2 e 3 (fine I-II secolo d.C.), cfr. sCrinari 1989. S. 
Rossore a Pisa (Navi di Pisa 2005). Lungo il corso del Fiume Stella (Bini 1981).
30  Nel relitto dello Stella il carico viene stimato in 300-400 pezzi tra coppi e tegole, mentre in un frammento 
dell’editto dei prezzi di Diocleziano, viene quantificato il costo di un trasporto tra Ravenna e Aquileia di 1000 mog-
gi di grano, pari a circa 15-20 tonnellate.
31  Questo tipo di trasporto (cfr. CassioD. var. 12, 24, 7) coinvolgeva quindi anche le vie di terra (viae helciariae) di 
cui si può rinvenire una possibile traccia sulla destra idrografica del Lemene (anniBaletto 2010, p. 84, nota 290).
Fig. 4 - Possibili rotte commerciali e aree di produzione dei beni menzionati nelle laminette concordiesi (elaborazio-
ne M. Annibaletto, base cartografica Google Earth).
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L’ultima tappa del percorso concordiese cadeva lungo la costa marittima, probabilmente 
all’altezza dell’odierna Caorle, in cui le ipotesi più accreditate riconoscono il portus Reatinum 
menzionato da Plinio32, con il suo borgo di addetti portuali e classiarii33; era infatti qui che le one-
rariae dallo scafo ampio e tondeggiante, inadatto alla navigazione in fondali bassi, ma pensato per 
le traversate marittime a vela, potevano attraccare ed essere scaricate da lintres e scaphae.
Da dove potessero arrivare le navi a bordo delle quali giunsero anche le merci concordiesi è 
facile supporlo prendendo in considerazione le merci menzionate dalle iscrizioni incise sul piom-
bo (fig. 4): i preziosi oli di mirra e di nardo erano prodotti in luoghi lontani ed esotici, come l’Eri-
trea, l’Arabia, la Siria e l’India; l’importazione a Concordia di salse di pesce, e quindi anche dell’al-
lec che ne era una variante povera, è confermata dal rinvenimento di anfore adriatiche più ancora 
che ispaniche, inquadrabili tra la fine del I secolo a.C. e gli inizi del successivo34; la produzione del 
taurolocon suinum non concede appigli geografici, certo è che l’allevamento suino da cui stretta-
mente dipende risulta molto ben attestato in tutta l’area padana; famose, infine, erano presso gli 
antichi le ginestre altinati, diffuse peraltro in tutto l’ambiente lagunare e palustre altoadriatico.
Alla luce di questi dati, è dunque possibile pensare che almeno alcuni dei beni citati (tauro-
colon, genistae) potessero essere stati prodotti anche in loco: in tal caso la loro presenza presso il 
cuore della città indicherebbe, proprio per i modesti quantitativi associati, un consumo interno 
sostenuto dalla stessa produzione locale concordiese. Nel caso, invece, di una provenienza da 
aree più o meno relativamente limitrofe (la Venetia, la costiera altoadriatica o l’area cisalpina), 
Concordia potrebbe aver rappresentato sia la destinazione finale, sia un emporio intermedio 
dove effettuare la rottura di carico. Analoghe alternative si presentano anche per i prodotti eso-
tici, con due differenze: questi beni, proprio perché meno facilmente reperibili, potevano gode-
re di una ancora più grande appetibilità sul mercato concordiese; inoltre il percorso di commer-
cializzazione, essendo più lungo, si prestava a toccare molteplici empori intermedi tra il luogo 
di partenza e Concordia, con conseguenti ripartizioni e rimescolamenti del carico.
6. il ruolo Della lana
La riflessione fin qui condotta permette di inquadrare meglio i vellera menzionati dalle 
targhette plumbee. Data la complessità del problema, le molte lacune conoscitive su aspetti e 
impieghi secondari della lana e la carenza stessa dei dati concordiesi, di fatto legati all’apporto 
epigrafico delle sei laminette trattate, ci si limiterà essenzialmente a porre alcune questioni, ab-
bozzando alcune soluzioni, talora anche alternative e in contrasto tra di loro35.
In primo luogo, la funzione dei vellera.
Si è fin qui avanzata l’identificazione con un articolo merceologico secondario, ma anche 
ammettendo che le cose stiano così, restano aperte due possibilità e cioè che la lana fosse una 
merce d’accompagno, oppure che facesse soltanto parte dell’imballo36. Per la verità, le due op-
zioni non sono del tutto in contrasto tra di loro, dal momento che, anche se si trattasse di una 
merce vera e propria, il ricorso alla lana sembra comunque da mettere in relazione con la sua ca-
32  Plin. nat. 3, 126; per il commento si veda rosaDa 1979; rosaDa 1999, pp. 46-48.
33  Per questi ultimi si veda rosaDa 1999, p. 46.
34  Dressel 7/11 e Beltràn IIB (Belotti 2004, p. 109; CiPriano 2001, p. 195).
35  Ringrazio in particolare Giovannella Cresci Marrone, che mi ha confermato la problematicità della materia, 
e Chiara D’Incà, per il confronto franco e aperto su questa parte e per i molti preziosi suggerimenti.
36  Tra le rarissime attestazioni di sistemi di imballaggio vale la pena ricordare il caso del relitto di Camarina, 
sul cui carico di lucerne restano tracce dei sacchi in tela utilizzati per contenere le lampade impilate le une sulle altre 
(Di stefano 2007, p. 154). Ringrazio Diana Dobreva per la segnalazione. Una testimonianza iconografica è offerta 
invece dal monumento dei Secundini a Igel (fig. 5; cfr. marCone 2000).
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pacità di attenuare urti o cadute: ed infatti, nelle laminette concordiesi, non accade mai che una 
delle due merci citate non sia lana37.
Nei tre casi che menzionano gli oli di mirra e nardo, però, quanto noto sull’utilizzo di so-
stanze oleose nel trattamento laniero38 sembra aprire ad una lettura alternativa: si potrebbe cioè 
pensare a carichi non più di preziosi aromi esotici, bensì di lana trattata in maniera molto raf-
finata, con un’analogia tra i reperti concordiesi e altri ben noti, come ad esempio quelli feltrini, 
dove tutti i dati incisi sul piombo precisano aspetti della lana trasportata. Questo approccio, che 
non sembra essere compatibile con le altre tre laminette39, profilerebbe una diversificazione dei 
carichi: in un gruppo, infatti, i vellera sarebbero semplicemente di accompagno, nell’altro com-
parirebbero invece come merce vera e propria.
Vellera che arrivavano e che andavano dove, però? Essi, analogamente a quanto constatato 
per le merci di riferimento, avrebbero potuto essere confezionati già nel porto di partenza, o in 
uno scalo intermedio, oppure ancora nella stessa Concordia, a seconda del modo e del tempo di 
formazione del carico in questione. Resta dunque sospesa tra una gamma troppo ampia di ipotesi 
la possibilità di identificare l’origine di questa lana e, anche ammettendo che l’imballaggio fosse 
avvenuto nella Venetia, la menzione nelle fonti delle famose lane galliche di Patavium e Altinum 
non esclude un’eventuale pratica di allevamento ovino in città limitrofe, Concordia compresa40.
Sul destino finale dei vellera, una volta terminato il trasporto e lo smercio, si possono avan-
zare due ipotesi.
Nel caso di lana indicata come merce di accompagno, questa sarebbe stata fin da subito de-
stinata al mercato, e, proprio in quest’ottica, assumerebbe importanza la segnatura precisa delle 
quantità presenti in ogni carico. Tuttavia anche semplici vellera di imballo ritenuti in qualche 
modo di qualità avrebbero potuto essere riciclati, rientrando in un secondo momento in quel 
processo tessile da cui erano stati inizialmente estromessi: e, in effetti, non doveva essere poca la 
quantità di balle di lana che, esaurita la propria funzione primaria, poteva diventare ogni giorno 
disponibile presso magazzini e zone commerciali.
Contrariamente, per concepire un imballo “a perdere” o riutilizzabile con questa mede-
sima funzione, si dovrebbe supporre composto di materiale ritenuto per qualche motivo sca-
dente. La selezione di tale materiale potrebbe essere avvenuta già al momento della tosatura, 
quando si separavano lana a fibra lunga e corta, morbida e ruvida, bianca e colorata, di prima e 
di seconda scelta41; ma anche le successive fasi di lavorazione potevano produrre degli scarti42 e 
alimentare quel mercato della lana di seconda scelta che interessava artigiani come materassai43 
e centonari44. Nel complesso comunque è verosimile che uno “spreco”, temporaneo o definiti-
vo, di materiale pur di un certo pregio come la lana avvenisse senza gravare eccessivamente sul 
37  È però forse possibile che associazioni tra merci differenti esistessero in laminette che non sono giunte fino a noi.
38  In proposito si veda il contributo di Chiara D’Incà in questo volume.
39  È da valutare se allec, taurocolon e genistae non siano vocaboli che, come piper o cortex, in apparenza inter-
pretabili come merci, vadano invece ricollegati alla lavorazione della lana.
40  Cfr. anniBaletto 2010, p. 183.
41  Le pecore dal manto maculato, ad esempio, restituivano lane dal colore indistinto complicate da tingere 
(Colvm. 7, 2; 7, 3); non tutte le parti del vello poi erano altrettanto pregiate «le lane delle spalle sono le più fini, con 
ciocche piccole e a punta; quelle dei fianchi sono di eguale finezza, ma formate da ciocche piatte; la lana della schiena 
è piuttosto corta, ruvida e scolorita; quella del ventre, fine, corta, debole e giallognola per l’urina; la gola è una delle 
parti più scadenti» (Enciclopedia Treccani, s.v. vello). Cfr. anche il contributo di Chiara D’Incà in questo volume.
42  Poteva avvenire un danneggiamento dei velli per smacchiamento eccessivo, ammollo troppo prolungato, 
impiego di acqua troppo calda o di sostanze alcaline troppo forti (cfr. moeller 1976, p. 12).
43  Si tratta comunque di materassi pregiati rispetto a quelli imbottiti di strame e paglia e sembrano essere stati 
prodotti in Gallia (Plin. nat. 8, 192) e in alcune fulloniche pompeiane (BorgarD, PuyBaret 2004, p. 51).
44  Cfr. BuonoPane  2003, p. 288.
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costo finale del bene da imballare45.
Anche su forma e consistenza di questi vellera non è facile pronunciarsi. Il vocabolo vellus 
sembra, infatti, indicare qualcosa di unitario, ben distinguibile e facilmente computabile46, pro-
babilmente riconducibile alla forma dell’involto sferoidale che, durante il trasporto, assumeva il 
vello tosato. Ipotizzando che si tratti proprio di quest’ultimo bene, i carichi concordiesi risulte-
rebbero piuttosto pesanti e ingombranti, compatibili con le lintres, ma sproporzionati se intesi 
come semplici imballi47. Anche la matassa da filare, però, aveva la forma di un piccolo orbs48 e 
forse il termine vellus poteva indicare nel gergo commerciale49 non tanto il vello in sé quanto un 
qualsiasi avvoltolo lanuginoso – magari ottenuto da fiocchi lavati e ricompattati50 – che vi somi-
gliasse; quindi, qualcosa di più piccolo e maneggevole, adatto all’imballaggio, ma riutilizzabile 
per la filatura e quindi computato e segnalato sulle etichette. Su base analogica, può darsi infi-
ne che lo stesso termine vellus venisse utilizzato come sinonimo di sarcina51, ad indicare quindi 
non il materiale, ma il bagaglio: in tal caso si avrebbe una quantità di merce primaria da mol-
45  Ieri come oggi (con un ulteriore deprezzamento a causa della parziale meccanizzazione della tosatura) la lana 
sucida doveva essere il materiale più conveniente, dato che il valore della lana aumenta gradualmente avvicinandosi alla 
produzione del filato: sui limiti di tale prodotto si rimanda però al contributo di Chiara D’Incà in questo volume.
46  A differenza dei materiali inerti indistinti, come la sabbia utilizzata sul fondo delle onerariae per l’infissione 
delle anfore o la paglia e la stoppia impiegate nel trasporto di marmi lavorati (cfr. Miracula Demetri, 314, in Miracles 
de Saint Démétrius 1981, vol. 1, p. 240. Ringrazio Yuri Marano per la segnalazione).
47  Il primo carico di mirra, ad esempio, sarebbe accompagnato da 48 vellera, che, se pensati di lana sucida, re-
stituirebbero un ingombro di circa 6 m3 e un peso approssimativo di un quintale (di cui circa il 40% costituito da 
sporcizia, prodotti di traspirazione, sostanze oleose e cerose; cfr. moeller 1976, p. 9).
48  Per cui si veda ad esempio Ovidio: sive rudem primas lanas glomerabat in orbes (oviD. 6, 19).
49  Cfr. marengo 1989, p. 38.
50  Ma bioccoli di differenti misure e dimensioni si potevano anche ottenere dalla pratica del vellere (varr. ling. 
5, 54; 5, 130. Plin. nat. 8, 191), cioè dello strappo della lana durante la muta estiva, attestata almeno fino alla metà del 
I secolo d.C. (moeller 1976, pp. 10-11; WilD 2002, p. 5.)
51  Wright, hassall, tomlin 1975, p. 291, anche se l’uso è militare.
Fig. 5 - Igel (Trier, Germania), monumento del Secundini, particolare delle fronti nord e ovest. Scene di imballaggio 
e trasporto di merci via terra e via mare (marCone 2000).
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tiplicare per il numero di colli/vellera. A seconda dell’ipotesi scelta, muta anche il ruolo delle 
laminette, da intendere come semplici etichette legate ai rispettivi pacchi nel caso di un unico 
contenitore di merce e lana, oppure come bolle di accompagnamento conservate a parte, tutte 
insieme, nel caso di più colli (fig. 5).
Ancora. Forma e consistenza di eventuali imballi dovevano comunque essere adeguati alle 
merci e ai contenitori cui si accompagnavano. Le modeste quantità di oli aromatici ricordate 
dalle targhette concordiesi e il gran numero di vellera che vi si univano fanno pensare a picco-
li unguentari vitrei, chiusi in casse ben protette e isolate con modeste balle di lana per evitare la 
rottura dei recipienti e la perdita del prezioso contenuto52. Anche per l’allec il rapporto tra pro-
dotto e lana mal si adatta all’idea del più comune contenitore da trasporto di questo bene, ov-
vero l’anfora, e fa invece pensare ad un recipiente ceramico più fragile e di minori dimensioni53. 
Ceramica e vetro si confanno anche alla colla suina, escludendo invece il legno, proprio per le 
capacità adesive del taurocolon. Tranne che per il caso degli hastilia in cui i due vellera sembra-
no aver dovuto avvolgere sotto forma di panni le sei fragili aste, direttamente o assieme ad un 
astuccio, in tutti gli altri casi si può pensare sia a grandi “pezze” che vanno ad avvolgere con più 
giri contenitori di medie dimensioni, sia a più piccole “matasse” sistemate tra un contenitore e 
l’altro e comunque in numero e proporzioni differenti e variabili da caso a caso54.
In sostanza, quindi, a fronte dei molti spunti di riflessione sui vellera, molti restano soprat-
tutto gli interrogativi e le questioni, destinati al momento a rimanere aperti, offrendosi alla di-
scussione e all’approfondimento.
Matteo Annibaletto
riassunto
Presso il Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro sono conservate dieci laminette in piombo 
iscritte, di cui ricorre menzione negli studi di Dario Bertolini sulle pagine di Notizie degli Scavi di 
Antichità del 1880 e del 1882. Un recente studio ha preso in esame i piombi di antico rinvenimento 
e, tra essi, escludendo le due tabulae defixiones, gli otto pezzi che risultano connotati da una valenza 
di ordine commerciale: due ricordano la contabilità spicciola verosimilmente del membro di un col-
legio professionale, gli altri sei – che qui verranno ripresi – evidenziano la menzione di partite miste 
di merci comprensive di balle di lana.
La nuova lettura delle laminae ex plumbo ha fornito interessanti elementi di novità, sia sulla presenza 
di vellera di lana presso uno degli scali commerciali dell’urbs, sia sui commerci che interessavano il 
centro in epoca imperiale (I-II sec. d.C.).
Il lavoro si articola quindi in due parti. Nella prima, dopo aver sinteticamente dato notizie delle vicende 
relative ai sei pezzi menzionanti lana (vellera), dalla loro scoperta al loro ingresso nella collezione del 
Museo, se ne riproporrà la nuova lettura. Nella seconda, l’attenzione si concentrerà sulle dinamiche 
commerciali che interessarono il centro, la cui vocazione emporica è confermata dalla presenza di una 
52  È attestato anche il trasporto in anfora (maDerna 2009, p. 109), ma il vetro sembra più adatto per una ven-
dita al dettaglio, dopo rotture di carico e per il mantenimento delle fragranze.
53  In genere gli studi sembrano ultimamente confermare l’esistenza di contenitori più piccoli per il trasporto 
delle salse (produzione adriatica, cfr. Carre, Pesavento mattioli, Belotti 2009 e CiPriano, ferrarini 2009). An-
che se rari, poi, esistono dati sull’utilizzo di brocche o anforette e contenitori di piccole dimensioni (Carre, Pesa-
vento mattioli 2009, pp. 353-354) e, oltre al frammento di un vaso con graffito allec dal Magdalensberg (PiCCottini 
2000-2001, pp. 382-383), si può pensare a qualcosa di simile alle bottiglie monoansate di origine egeo-orientale (Mid 
Roman 3 o Agorà F65/66: cfr. Bruno 2005, p. 388).
54  Non vi è infatti proporzione tra i due carichi più consistenti, quello di olio di mirra (48 vellera per circa 8 
kg di liquido) e quello di nardo (40 vellera per circa 900 g).
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complessa rete di vie d’acqua navigabili, ricostruibile attraverso dati archeologici e antiquari. In parti-
colare, si cercherà di precisare l’identità dei vellera menzionati dalle laminette, ponendo più che altro 
delle domande (e offrendo un ampio ventaglio di possibili risposte) per capire se si tratti di merci di 
accompagno o semplicemente di imballi, di che qualità fosse la lana che li componeva, quali forme e 
dimensioni avessero, da dove arrivassero e se avessero un esito commerciale proprio.
aBstraCt
The aim of this paper is to get a better knowledge of the ancient Iulia Concordia trades moving from 
the analysis of six lead labels found in the second quarter of the 19th century.
In the 1878, during the excavation of a Roman canal at Concordia Dario Bertolini unearthed ten 
inscribed lead labels. In a few these items were taken to Rome and Naples and later published in 
Notizie degli Scavi by Bertolini himself.
Notwithstanding several past attempts, only recently Giovannella Cresci Marrone and Elena Pet-
tenò have successfully read the labels thanks to high definition photographs.
It is now evident that, with the exception of two tabulae defixiones and two account records, the 
other six labels relate to goods including vellera (i.e. wool) and other materials, such as spikenard or 
myrrh oil, arrow shafts, animal glue.
In the light of new archaeological discoveries and topographic studies, that allowed the reconstruc-
tion of the hydrographic system of the Roman colonia and its territory, it is possible to trace the 
itinerary followed by the traded goods from their place of production to Concordia.
In spite of the plethora of data related to the commercial activity of Roman Concordia, many que–
stions on the real identity of vellera remain open: were they traded goods or simple packing? Were 
they high quality wools or not? Where did they come from? Were they re-used after reaching Con-
cordia? And, what was their shape and size? This paper will try to answer to these questions.
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